
                                                                                       
 

Nuovo Pluralismo Religioso Presenze, attori, impatto sociale 

1) Soggetto proponente: Fondazione Lelio e Lisli Basso Onlus;  

in collaborazione con: Centro Studi Confronti  

 

2) Premessa  

Il “Nuovo Pluralismo Religioso” (NPR) è una realtà consolidata oramai in Italia negli  

ultimi vent’anni, ed è portatrice di un importante cambiamento culturale e sociale. Le  

migrazioni contribuiscono a tale cambiamento, cosicché si può affermato che il  

panorama confessionale nazionale è oggi fortemente modificato e rinnovato. Alla  

presenza di antiche minoranze come ebrei, valdesi, luterani, ortodossi e – più  

recentemente – altri evangelici e testimoni di Geova, si sono aggiunte importanti  

minoranze islamiche, induiste, buddhiste, sikh e di altre tradizioni spirituali.  

Che il fattore religioso non sia confinato alla sola sfera privata, e che non sia destinato  

a sparire gradualmente (come sostenevano le tesi della secolarizzazione), lo dimostra  

il forte impatto che tale fattore continua a esercitare nella sfera pubblica. Da ultimo la  

guerra in Ucraina ha evidenziato la frattura dolorosa tra la comunità delle chiese  

ortodosse mondiale, ma anche la forza che il dialogo tra le comunità e le chiese, e le  

fedi, può essere esercitata come motivo di pacificazione e distensione sociale e politica.  

Gli echi di guerra, e i conflitti, continuano a farsi sentire in Africa, nel Medio Oriente,  

e portano con sé in maniera altrettanto evidente la coloritura religiosa: la religione  

come fattore identitario può essere usata come strumento di divisione, ma ancora di  

più la religione come motivo di dialogo può essere fattore di lotta a tali forme di  

radicalizzazione, di nuovo razzismo e antisemitico, portando al contrario strumenti di  

lavoro per l’integrazione, il dialogo e la pace.  

In Italia il NPR è quindi anche crocevia della dimensione internazionale, e da questo  

punto di vista conoscerlo, riconoscerlo (socialmente, culturalmente), integrarlo,  

significa lavorare alla pacificazione sociale, alla crescita della società tutta. È infatti  



                                                                                       
un fenomeno rilevante, religioso e sociale che, soprattutto in regioni come la  

Lombardia, il Piemonte, il Veneto, l’Emilia Romagna e il Lazio, ha assunto forme  

particolarmente evidenti e incisive sulla realtà sociale.  

Autorevoli previsioni attestano che il fenomeno è destinato a consolidarsi e con ogni  

probabilità ad ampliarsi. Il fenomeno NPR, d’altra parte, può suscitare preoccupazioni  

e trova gli interlocutori delle istituzioni e della società civile in parte impreparati ad  

affrontarlo.  

È necessario, dunque, l’adeguamento delle cornici istituzionali e, al contempo,  

sorreggere e accompagnare tali processi di inclusione per raggiungere il potenziale  

positivo del nuovo panorama plurale. Solo interventi di questo tipo e di ampio respiro  

possono fungere da deterrente per spinte ghettizzanti, se non talvolta radicalizzanti, e  

foriere di divisione e finanche di conflitto sociale. Forse la sfida più urgente rimane  

oggi quella di far in modo che le nuove generazioni trovino un’identità riconosciuta,  

accettata, e integrata: dipenderà molto del futuro della società italiana da come si  

lavorerà proprio nei prossimi anni.  

I soggetti che propongono questo progetto – Fondazione Lelio e Lisli Basso Onlus e  

Centro Studi Confronti – sono convinti che la convivenza rispettosa e dialogica di  

nuove confessioni costituisca un elemento importante per le politiche di coesione  

sociale e di integrazione dei migranti, di promozione della cultura della  

legalità, di contrasto a ogni forma di discriminazione, razzismo, antisemitismo, e di 
radicalismo religioso.  

Nei confronti delle nuove presenze religiose, il decisore politico ha una doppia  

responsabilità: da una parte quella di garantire e tutelare i diritti di libertà religiosa  

previsti dalla Costituzione italiana; dall’altra quella di valorizzare la presenza e  

l’azione delle comunità di fede come risorse sociali – ma anche economiche data la loro  

capacità di servizio e assistenza ai soggetti più deboli – che possono svolgere un’azione  

sussidiaria a quella propria delle istituzioni statali e locali; e infine  

valorizzare la presenza delle comunità religiose come promotrici di pace e solidarietà:  

la loro azione svolte un ruolo chiave come “soft power” per pacificare contrapposizioni  



                                                                                       
e lavorare a una società coesa.  

  

Come affermato in vari policy-papers dell’Unione Europea (UE), il dialogo  

interreligioso costituisce uno strumento fondamentale per promuovere integrazione e  

coesione sociale.  

La missione del Centro che qui proponiamo è quella di fornire analisi, dati, strumenti,  

spunti di policies ai diversi attori che operano nello spazio in cui i temi del NPR si  

sovrappongono a quelli dell’immigrazione, dell’integrazione.  

Gli interlocutori primari del Centro saranno le istituzioni centrali – in particolare il  

Ministero degli Affari Esteri e la Direzione centrale degli Affari di Culto presso il  

Ministero degli Interni –; i legislatori, gli amministratori locali; politici, personale  

amministrativo, forze di polizia, operatori sociali, mediatori culturali, attori del dialogo  

ecumenico e interreligioso, giornalisti.  

L’interesse a questo progetto espresso da alcune prefetture – a iniziare da quella di  

Milano – conferma che la proposta qui avanzata risponde a una domanda di strumenti  

e policies oggi non immediatamente disponibili.   

Nella fase preliminare di ideazione del progetto i proponenti hanno anche verificato  

l’interesse delle Comunità religiose a collaborare, sicure di ricavarne idee e contatti  

utili al loro radicamento nel territorio in cui sono inserite.  

  

3) Proponenti  

Il progetto nasce dalla sperimentata collaborazione della Fondazione Lelio e Lisli  

Basso con la Rivista e Centro Studi Confronti, e una rete accademica e scientifica di  

altri che operano in reti che vantano una lunga esperienza di lavoro nel campo indicato:  

1. Il Centro Studi Confronti (CSC), nato attorno alla nota rivista fondata  

trent’anni fa con la precisa idea di documentare e esplorare il complesso mondo  

del NPR e di promuovere i valori del dialogo interreligioso e interculturale. Il  

Centro è presieduto dal dott. Claudio Paravati, direttore di Confronti.  



                                                                                       
2. Il comitato scientifico del CSC, composto da un gruppo di docenti universitari  

afferenti a vari atenei italiani che hanno già collaborato in una ricerca nazionale  

dedicata alla religiosità degli immigrati. Il gruppo comprende professori di  

chiara fame internazionale, punti di riferimento per le materie qui trattate.  

3. Una rete di associazioni e Enti con i quali il Centro Studi Confronti ha rapporti  

formali, e quindi costanti e operativi: Caritas, Comunità di Sant’Egidio,  

Migrantes, Mediterranean Hope – Programma Rifugiati e migranti della Federazione delle 
chiese evangeliche in Italia, Centro Studi  

sulle Nuove Religioni (CESNUR), Fondazione Sangalli (FI), Fondazione Bruno  

Kessler, Associazione Italiana di Sociologia – Sezione di Sociologia della  

Religione, Centro Studi e Ricerche IDOS, Fondazione per le scienze religiose  

Giovanni XXIII (FSCIRE), European Academy of Religion etc.  

4. La Fondazione ISMU, con cui fare rete affinché il lavoro di ricerca si arricchisca  

reciprocamente.  

5. Un’ampia rete di associazioni e comunità religiose tra le quali citiamo, la  

Federazione delle chiese evangeliche in Italia, la Diocesi rumena ortodossa  

d’Italia, l’Unione Induista italiana; l’Unione buddhista italiana, la Soka Gakkai,  

varie Gurdwara sikh (Novellara, Aprilia, Brescia…). Importanti e consolidati  

anche i contatti con le principali associazioni islamiche in Italia: la Comunità  

religiosa islamica (COREIS), l’Unione delle comunità e delle organizzazioni  

islamiche in Italia (UCOII), la Confederazione islamica italiana, il Centro  

islamico culturale d’Italia (Grande moschea di Roma).  

  

4) Azioni  

a. Aggiornamento e mappatura dei luoghi di culto delle comunità di fede diverse  

dalla cattolica rivolgendo particolare attenzione a quelle di più recente  

insediamento nel territorio regionale, in particolare prestando attenzione alle  

comunità ucraine arrivate sul territorio italiano da dopo lo scoppio della guerra,  

nel febbraio del 2022.  



                                                                                       
b. Ogni scheda sarà corredata di sintetiche informazioni relative allo stato della  

sede, del titolo a cui viene utilizzato (proprietà, affitto, comodato d’uso,  

occupazione, altro…), della sua struttura, dei servizi annessi, dei modi e dei  

tempi in cui si svolgono le varie attività cultuali e sociali, del numero delle  

persone che vi orbitano. La mappatura con un’azione-pilota nella regione  

Lombardia.  

c. Identificazione degli attori individuali e collettivi che gestiscono i luoghi di  

culto. Si approfondiranno i temi emersi dalla prima ricerca effettuata: tra cui  

il welfare comunitario dal basso, il ruolo delle donne, le comunità  

transnazionali, il “gap” tra generazioni.  

d. Studio a campione delle realtà religiose:  

d.1. individuando le associazioni di riferimento, indicandone la natura, lo  

stato giuridico, l’orientamento teologico, le affiliazioni internazionali  

e, per quanto possibile, le fonti di finanziamento;  

d.2. valutando l’impatto sociale di queste presenze registrando i servizi che  

garantiscono, le attività che svolgono, l’area degli utenti e/o  

partecipanti. Per quanto possibile tali attività saranno descritte anche  

sul piano del loro “valore” economico;  

d.3. mappando le best practice realizzate a livello locale sul piano  

dell’attivazione civica delle comunità di fede, del dialogo  

interreligioso e dei loro rapporti con le istituzioni e la comunità  

circostante.  

d.4. approfondendo i temi di cui al punto c)  

e. Restituzione dei dati raccolti attraverso presentazioni pubbliche.  

f. Promozione di eventi macroregionali e nazionali in cui condividere i dati  

raccolti e avviare il confronto con gli stakeholder istituzionali e della società  

civile.  

g. Presentazioni on demand dei dati e delle ricerche (presso enti, associazioni,  



                                                                                       
scuole etc.).  

  

 

5) Il valore del progetto  

Le ricerche che i proponenti intendono svolgere sono primariamente finalizzate alla  

conoscenza del fenomeno del NPR, studiandone entità, dinamiche e forme, bisogni e  

punti di forza. Uno strumento di conoscenza come questo non è oggi disponibile e gli  

stakeholders istituzionali e privati che vogliono operare in questo settore devono  

inventariare, senza averne gli strumenti, un mondo complesso, stratificato e  

socialmente sempre più rilevante.  

Inoltre, le azioni di approfondimento scientifico vaglieranno il NPR mettendone in  

luce, per esempio, il contributo nel percorso di pacificazione sociale, integrazione nel  

mondo del lavoro e del welfare, integrazione dei migranti; il profilo dei leader religiosi;  

la promozione di forme di welfare dal basso legato alla comunità religiosa di  

riferimento; la gamma di servizi alla comunità quali la scuola di lingua, l’orientamento  

al lavoro e ai servizi pubblici, etc.  

Le ricerche e l’intero progetto sono supervisionati da un comitato scientifico composto  

da qualificati accademici ed esperti, in cui sono coinvolti i soggetti di cui al punto 3)  

Proponenti.  

In questa prospettiva lo strumento in oggetto avrà anche la funzione di stimolare la  

costituzione o il rafforzamento di “tavoli interreligiosi”, sia privati che istituzionali, a  

sostegno di politiche di coesione sociale, di promozione del dialogo tra culture,  e della  

– così come previsto da varie linee guida governative e dell’UE.  

Al di là di questa specifica e pratica utilità, si intende proporre al decisore politico,  

all’opinion maker e al semplice osservatore dei processi sociali un dato anche  

quantitativo sull’impatto e il valore di queste presenze; affinché sia possibile  

affrontare le grandi sfide del fenomeno NPR con mezzi conoscitivi adeguati, e di  

conseguenze con consapevolezza e responsabilità.  



                                                                                       
Per rafforzare questa tesi, il progetto prevede la pubblicazione di un volume per ogni  

edizione dell’Osservatorio.  

  

 

Con il contributo della Fondazione CARIPLO  

 

Fondazione Basso  

responsabile del progetto  

Claudio Paravati  

 


